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Domani tuffo il Part i to impegnato per una grande diffusione dell'Unità 

Una drammatica protesta 
a Priolo blocca le licenze 
per i serbatoi Montedison 
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Per l'attentato all'aereo 
Cuba annulla l'accordo 

anti-dirottamenti con gli Usa 
In ultima 

Napolitano alla Camera a conclusione del dibattito sul bilancio 

I comunisti si battono 
per scelte an t i - inflazione 
e per un nuovo sviluppo 
Denunciate le responsabilità della DC per la crisi e l'inadeguatezza dell'attuale direzione politica 
del Paese • Maggiore equità nella distribuzione del prelievo fiscale • Intensificare la lotta all'eva
sione - Tra gli altri interventi quelli del socialista Signorile, del de Scalia e del liberale Malagodi 

La discussione generale sul bilancio si è conclusa ieri alla 
Camera con un ampio intervento di Giorgio Napolitano che ha 
tracciato le linee di una lotta coerente per una nuova politica 
di sviluppo sottolineando il ruolo decisivo del PCI per portare 
l'Italia fuori della crisi. In un dibattito come quello di questi 
giorni (la discussione sul bilancio si concluderà la prossima 
settimana, dopo l'esame per gruppi omogenei dei vari capi
toli) che ha assunto le caratteristiche e le dimensioni di un 
primo confronto sulla situazione economica del Paese, sulle 
misure antinflazione e sulla finalizzazione dei provvedimenti 
governativi, l'intervento di Napolitano non poteva non assu
mere un particolare spessore politico. Da qui anche la Forte 
denuncia che dal suo discorso è venuta delle responsabilità 
della DC per la crisi e dell'inadeguatezza dell'attuale direzione 
politica del Paese. Nell'ultima giornata della discussione gene
rale sono intervenuti anche numerosi altri esponenti politici. 
tra cui il socialista Claudio Signorile, il democristiano Vito 
Scalia e il liberale Malagodi. 

Il compagno Napolitano si 
è anzitutto richiamato alle 
posizioni espresse da Luciano 
Barca in apertura del dibat
tito per quel che riguarda 
1 provvedimenti adottati dal 
governo, e le modifiche da 
adottare. Da qui è partito per 
sviluppare alcune considera
zioni sull'andamento del di
battito svoltosi nel corso di 
questa settimana nell'aula di 
Montecitorio sulla relazione 
previsionale e programmati
ca presentata dal governo. 

Gli interventi più seri e im
pegnati — ha detto a questo 
proposito — hanno dato il 
senso e la misura della dram
maticità della situazione in 
cui oggi si trova il Paese. Ma 
è necessario chiedersi se si 
manifesti, in questo momento 
e in tutte le forze politiche 
democratiche, una sufficiente 
consapevolezza di questa 
drammaticità; e se si espri
ma da queste forze un impe
gno corrispondente, nel Par
lamento e nel Paese. Per 
Giorgio Napolitano la risposta 
è negativa, soprattutto per 
quel che riguarda la DC. Qua
le contributo è venuto, per 
esempio, dal Consiglio nazio
nale di questo partito alla 
discussione dei temi concreti 
dell'emergenza economico - fi
nanziaria?, si è chiesto; ed 
ha aggiunto: anche il contri
buto dato dal gruppo de in 
questo dibattito non può non 
giudicarsi del tutto inadegua
to. E la DC si è forse vista 
e sentita nel Paese, in que
sti giorni cruciali? 

IL RUOLO 
DEI PARTITI 

Non ci si risponda da parte 
dei dirigenti de — ha ag
giunto Napolitano — che il 
partito è d'accordo col go
verno, come se questo (am
messo che sia interamente 
vero) possa bastare. I partiti, 
in una società democratica 
come la nostra, e anche 1 
partiti di governo, pure nel 
caso di un governo intera
mente espresso da un solo 

partito, hanno una grande fun
zione di elaborazione, di rac
cordo e di confronto con l'opi
nione pubblica, con le forze 
sociali, di costruzione del con
senso. Un partito che non 
sappia in questo momento as-

. solvere questa funzione di
mostra di non poter garan
tire — da posizioni dominanti 
e addirittura esclusive di go
verno — la direzione del Pae
se. ET anche in ciò la con
ferma della necessità sem
pre più acuta di un sostan
ziale allargamento e arricchi
mento della classe dirigente 
e politica del nostro Paese. 

Giorgio Napolitano è quindi 
tornato sul tema della dram
maticità della situazione, sot
tolineando che questa carat
teristica deriva da tre ele
menti: 

• l'urgere di alcune sca
denze e di gravi pericoli: 

• l'estrema complessità 
delle contraddizioni e dei 
nodi da sciogliere per poter 
portare l'Italia fuori dalla 
crisi; 

• il manifestarsi nel Pae
se di una profonda crisi di 
fiducia nei poteri pubblici e 
di una grave crisi di valori. 

Tra le scadenze più urgenti 
e dense di incognite. Napo
litano ha a questo punto ci
tato quella del riaprirsi del 
mercato dei cambi lunedì 
prossimo, all'indomani della 
cessazione degli effetti del
l'imposta straordinaria sugli 
acquisti di valuta estera: e, 
tra i pericoli incombenti, quel
li di un'ulteriore svalutazione 
della lira e di una nuova im
pennata del processo infla
zionistico. Da qui, dall'emer
genza, bisogna partire pur sa 
pendo che in nome dell'emer
genza si è fatta passare in 
altre occasioni una politica 
£i rinvio e di rifiuto di ogni 
Manovamcnto strutturale; ma 

sapendo anche che non si può 
combattere questa manovra 
negando l'emergenza, evitan
do di avanzare proposte con
crete per quel che riguarda 
il modo di affrontare sca
denze immediate, mettendo 
insieme in moto un processo 
di rinnovamento strutturale. 

MISURE NON 
RINVIABILI 

Misure di restrizione della 
liquidità e dei consumi indi
viduali, del deficit del settore 
pubblico e delle importazioni, 
non sono rinviabili se davvero 
si assume come obiettivo vi
tale per le masse popolari 
del Paese quello della lotta 
all'inflazione. Se si conviene 
su questa necessità, il discor
so si sposta sui modi, sui 
mezzi da scegliere in modo 
particolare per contenere il 
disavanzo del settore pubbli
co: la critica sul provvedi
menti governativi — ha os
servato Napolitano — deve 
essere da questo punto di vi
sta coerente e concreta. 

I comunisti si battono per 
una maggiore equità nella di
stribuzione del prelievo fiscaie 
e parafiscale; ci battiamo 
perché si punti di più sulla 
lotta all'evasione fiscale e sul
l'accrescimento del peso del
l'imposizione diretta; e le 
loro proposte in questo senso 
debbono essere tanto più con
sistenti in quanto essi vo
gliono che si finanzi — con
tenendo e non aggravando il 
deficit del settore pubblico — 
uno sviluppo consistente di 
investimenti a breve e medio 
termine tale da evitare una 
caduta dell'attività produttiva 
e dell'occupazione. 

Sempre a questo scopo oc
corre operare — ha ribadito 
Napolitano — anche nella di
rezione della riduzione di spe
se superflue, non essenziali 
e non urgenti: una direzione 
nella quale è necessario impe
gnarsi con la massima solle
citudine e con quel coraggio 
che il governo non ha avuto 
ma che il Parlamento può 
avere. La questione che in 
definitiva si pone è quella, 
come si è detto, di uno spo
stamento rilevante delle ri
sorse dai consumi agl'investi
menti. Ma la prima domanda 
che a questo proposito sorge 
è relativa alle garanzie, che 
oggi appaiono così incerte, 
che almeno una parte del 
prelievo effettuato a scapito 
dei - consumi privati venga 
davvero destinata a investi
menti. 

Non si tratta davvero, a 
questo proposito, di essere 
ottimisti sulla base delle enun
ciazioni del governo contrarie 
alla politica dei « due tempi », 
ha rilevato ancora: quanto 
piuttosto di far leva sugl'im
pegni assunti dall'on. Andreot-
ti per ottenere la più rapida 
e soddisfacente definizione di 
tutto un gruppo di leggi per 
il rilancio degl'investimenti e 
dell'occupazione, e per ela
borare proposte concrete dì 
sostegno dell'attività produt
tiva e dell'occupazione nel 
breve periodo, già per i pros
simi mesi. Napolitano ha ag
giunto che queste proposte 
non possono risolversi in mi
sure di sostegno indiscrimi
nato alle esportazioni. Noci si 
può puntare solo sulla do
manda estera, né si può tra
scurare di compiere uno sfor
zo per il massimo raccordo 
possibile tra le misure di sa 
stegno a breve termine del 
l'attività produttiva, e una po
litica di rinnovamento dell'ap
parato produttivo e del tipo 
di sviluppo del Paese. 

LE DIREZIONI 
IN CUI OPERARE 

Tra le direzioni in cui ope
rare nell'immediato. Napoli
tano ha indicato cosi quella 

g. f. p. 
(Jiegue in ultima pagina) 

Nuovi scioperi 
ieri a Venezia 

Alessandria, Asti 
Brescia e Varese 

Per tre ore si seno fermate ieri tutte le attività a Venezia 
e nell'area industriale di Mestre e Marghera. Assemblee 
si sono tenute al petrolichimico, alla Breda e al centro 
storico di Venezia. Totale la partecipazione dei lavoratori 
allo sciopero e massiccia anche alle manifestazioni. Ma 
non è stata l'unica iniziativa di lotta, ieri, per la modifica 
dei provvedimenti governativi e la riconversione produt
tiva; seno scesi in sciopero, infatti, anche i lavoratori 
di Brescia, Alessandria, Asti, Varese. A Reggio Emilia. 
le operaie della Bloch hanno dato vita ad una improv
visata manifestazione nel centro cittadino alla quale 
hanno aderito anche i lavoratori di altre categorie. 
Sempre ieri sono scesi in sciopero per quattro ore i lavo
ratori delle aziende alimentari a partecipazicne statale. 

ALTRE N O T I Z I E A PAGINA 6 

Per la prima volta indicati pubblicamente per nome 

A Pechino e Sciangai 
manifesti murali 
contro i «quattro» 

accusati di complotto 
Manifestazioni in appoggio al nuovo gruppo dirigente - Chiang Ching 
avrebbe tentato di promuovere un colpo di Stato mentre Mao era mo
rente - Le voci diffuse all'estero sulla fucilazione degli esponenti « radi
cali» non sono state prese in considerazione nella capitale cinese 

IL FREDDO AGGREDISCE IL FRIULI SS"?, ' f i l ' i f S 
ne terremotate del Friuli sono state flagellate dal maltempo. 
Nelle baraccopoli la situazione diviene sempre più precaria: 
i ritardi e le inadempienze dell'ENEL potrebbero privare mi
gliaia di famiglie del riscaldamento. Tali ritardi sono stati 
ieri fermamente denunciati da una commissione regionale. 

A PAGINA 4 

PECHINO, 15 
Nessuna notizia di fonte uf

ficiale è ancora giunta a chia
rire le dimensioni e gli aspet
ti della crisi politica apertasi 
in Cina dopo la morte di Mao. 
Ma le « voci » raccolte da 
fonti attendibili — quelle che 
evidentemente hanno accesso 
alla campagna di spiegazioni 
condotta oralmente nelle va
rie organizzazioni di base ci
nesi — e le prime consistenti 
notizie sulla campagna di Ta-
zebao (i giornali murali dai 
grandi caratteri, strumento 
tipico delle campagne politi
che in Cina) forniscono alcu
ne indicazioni. Mentre nessu
no crede, a Pechino, alle no
tizie diffuse all'estero circa 
una elim.nazione fisica del 
gruppo dei dirìgenti arresta
ti nei giorni scorsi, un dato 
nuovo della situazione è co
stituito dal fatto che i tate-
bao, che finora si erano li
mitati ad esprimere approva
zione per la nomina di Hua 
Kuo-feng alla presidenza del 
partito, hanno cominciato ad 
attaccare per nome I quattro 
« principali indiziati »: Ciang 
Ching, vedova di Mao Tse-
tung, Wang Hung-wen, vice 
presidente del partito, Chao 

Decise al termine d i una riunione interministeriale 

ALTRE MISURE A SOSTEGNO DELLA LIRA 
Limitazione nella concessione dei crediti 

Restrizioni alle operazioni in valuta per fronteggiare la speculazione alla riapertura dei cambi di lunedì — Varata dal Consiglio dei ministri 
una legge che punisce l'imboscamento di merci con l'arresto fino a 4 anni — Assurde voci circa una estensione del blocco della scala mobile 

Aboliti gli esami 
di riparazione 
nelle medie e 

nelle elementari 
L'abolizione degli esami di riparazione a settembre nella 
scuola elementare e nella media inferiore è stata decisa 
ieri dal Consiglio dei ministri. Un disegno di legge stabi
lisce la a modifica del sistema di valutazione» degli 
alunni (ma non si precisa quale sarà) nonché criteri 
«nuovi e diversi» a sostegno degli «studenti più deboli». 
E' stato anche deciso di anticipare al 10 settembre l'inizio 
dell'anno scolastico, sempre nella scuola dell'obbligo. Per 
l'equo canone e per il riordinamento del SID il Consiglio 
dei ministri ha deciso di varare i provvedimenti relativi 
in una delle prossime sedute. A PAGINA 2 

Nuove misure per ostaco
lare la speculazione sulla li
ra alla riapertura dei cam
bi di lunedi e limiti all'ac
crescimento indiscriminato 
del credito sono stati decisi 
nella tarda serata di ieri a 
Palazzo Chigi. • I provvedi
menti valutari prevedono che 
l'Ufficio Cambi continui a 
vietare la concessione di an
ticipazioni di lire da banche 
nazionali a banche estere 
(che poi le presentano per 
la conversione in valuta) e 
limiti gli acquisti di valuta 
a termine da parte delle ban
che. Restano in vigore l'obbli
go di finanziare subito al 
Mrc le esportazioni a paga
mento differito e l'obbligo di 
versare in conto congelato 
una somma pari al 45'; del 
valore delle importazioni. 

Per il credito un provve
dimento di limitazione si è 
reso necessario per il fatto 
che negli ultimi tre mesi gli 
impieghi bancari hanno avu
to un incremento del 25"V. 
superiore a quello previsto 

da impegni intemazionali e 
dal programma finanziano 
interno. E' stato quindi de
ciso di riportare entro il li
mite del 20fr annuo l'incre
mento dei crediti interni da 
oggi al 31 marzo 1977. con la 
seguente scalatura: 1% a fi
ne novembre; 11*7 a fine di
cembre; 10°'o a fine gennaio; 
ll 'ó a fine febbraio e IVi a 
fine marzo. • La consistenza 
dei crediti non potrà aumen
tare in misura superiore a 
queste percentuali per le im
prese con posizioni superiori 
a 100 milioni (30 milioni per 
le imprese finanziarie). La 
Banca d'Italia è incaricata 
di rendere esecutivo il prov
vedimento. 

Nel corso della riunione in
terministeriale d'ieri, durata 
quattro ore. si è discusso an
che della eventuale limitazio
ne dei consumi di carne, una 
delle merci che ha peso rile
vante nel determinare il di
savanzo delle importazioni. 
La difficoltà di prendere una 
decisione dipende, fra l'altro. 

dagli accordi con la Comu
nità europea che escludono. 
ad esempio, il ricorso al con
tingentamento. 

In margine alla riunione. 
presieduta da Andreotti con 
la partecipazione dei titola
ri dei ministen economici, si 
sono diffuse anche voci ri
guardo alla scala mobile. AI 
termine, rispondendo ad un 
giornalista che gli chiedeva 
se si era parlato di un pos
sibile blocco totale della sca
la mobile, il ministro del Te
soro Stammati ha detto di 
« non poter confermare né 
smentire ». Sulla limitazione 
della scala mobile il governo 
ha già preso una decisione. 
emanando un decreto. Il so
lo fatto di tornare a far cir
colare voci sembra destina
to soltanto ad alimentare l'al
larmismo L'ipotesi di blocco 
totale, d'altra parte, va al 
di là di quanto la stessa 
Confindustria abbia il corag
gio di proporre. Siamo in 

(Segue in ultima pagina) 

I due noti industriali dei salumi sono però scomparsi 

Forse otto i mandati di cattura per lo scandalo Molteni 
Centinaia di milioni frodati allo Stato attraverso false esportazioni - La scoperta quattro anni fa, ma solo ora stretti i tempi 
delllnchiesta • Ordine di arresto per i due petrolieri torinesi che hanno sottratto al fìsco 70 miliardi - Anche loro sono fuggiti 

L'industriale Ambrogio Molteni 

Dilla Mitra redazione 
GENOVA, 15 

Sono sempre in fuga, e 
forse hanno già raggiunto 
un paese «sicuro», i fratelli 
Molteni e i loro presunti com
plici. accusati di una clamo
rosa truffa ai danni dello 
Stato. Pietro Molteni, re del
la mortadella, il fratello Am
brogio, Francesco Pirzi, i due 
autisti della società Luigi 
Maino e Ambrogio Panzeri, 
il rappresentante della fan
tomatica * Roalma » Ema
nuele Romano, il commercia
lista di Mcnza Giuseppe 
Montrasio. e il direttore del
la Banca commerciale di 
Monza. Alessandro Ferro, so
no scomparsi ormai da di
versi giorni e la caccia è 
stata sinora infruttuosa. 

Intanto la vicenda si tin
ge di giallo. Questa matti
na. infatti, il giudice che di
rige l'indagine istruttoria, 
Vincenzo Scolastici, ha di
chiarato di non avere mai 
emesso alcun mandato di 

cattura. Senonché 1 manda
ti risulterebbero regolarmen
te rubricati, e del resto i di
fensori dei Molteni hanno 
già presentato ricorso pro
prio contro il provvedimento 
restrittivo. 

Ma che cosa è accaduto 
esattamente, e in che consi
ste la gigantesca truffa? Ve
diamo anzitutto le accuse. I 
capi di imputazione sarebbe
ro diversi e pesanti: contrab 
bando, truffa ai danni dello 
Stato, associazione a delin
quere. Tutto sembra avere 
inizio nel marzo del 1972. 
quando la dogana del porto 
di Genova bloccò l'intero ca
rico ' della motonave greca 
«Karos» in partenza per il 
Pireo: a bordo della nave si 
trovavano più di 1000 casse 
di mortadelle Molteni; den
tro ai salumi però, era stato 
i n s a c c a t o al posto del
la carne, sterco animale. In 
tale modo alla dogana era 
partenza per il Pireo: a bor
do della nave si trovavano 
più di 1000 casse di mortadel

le Molteni; dentro ai salumi 
però, era stato insaccato al 
posto delia carne, sterco ani
male. Durante le indagini, e 
grazie agli ultir*1' accertamen
ti è venuta alla luce, a gran
di linee, la dinamica del rag
giro. La Molteni. sempre se
condo gli inquirenti, impor
tava dall'estero, quantitativi 
di carne destinata al confe
zionamento delle mortadelle 
le quali avrebbero dovuto poi 
essere nuovamente esportate. 
In tale modo alla dogana era 
versato un deposito al'impor-
to regolarmente restituito ad 
ogni carico equivalente espor
tato al termine della lavora
zione, ma questi carichi erano 

appunto costituiti dalle morta
delle fasulle, mai giunte ovvia
mente a destinazione e scari
cate in mare. La carne poteva 
cosi essere utilizzata sul mer
cato interno senza il paga
mento di nessuna tassa di 
importazione. Non solo: le or-

Saverio Ruffini 
{ (Segue in ultima pagina) 

Chung-chiao e Yao Wen-
yuan. Notizie in questo senso 
provengono soprattutto da 
Sciangai, dove i quattro ave
vano la loro base più consi
stente, e da Wuhan. A Pe
chino. nelle università, i set
tori nei quali sono esposti 1 
tazebao sono chiusi agli stra
nieri, per cui non si sa cosa 
dicano i testi, davanti al qua
li si affollano gli studenti ci
nesi. 

Il fatto che i quattro siano 
attaccati nominativamente .iv 
dica che la campagna contro 
di essi è stata portata ad un 
livello di maggiore intensità. 
Nel passato, in occasione di 
analoghe campagne politiche, 
non era consentito compiere 
attacchi nominativi sui taze
bao senzu il consenso del Co
mitato centrale del Partito. 

Quanto alle « voci » raccolte 
dai giornalisti stranieri a Pe
chino, esse riguardano le cir
costanze in cui avvenne la 
rottura in seno agli organi
smi dirigenti cinesi subito do
po la morte di Mao Tsetung. 
Secondo la versione raccolta 
dalla corrispondente delPAN-
SA, Ada PrincigalH. « Chiang 
Ching aveva cercato di pre
parare un colpo di stato du
rante le ultime ore di vita 
del presidente Mao ». « Essa 
avrebbe cercato di ottenere 
l'appoggio del comandante 
della guarnigione di Pechino, 
il vice primo ministro Chen 
Hsi-lien. ed anche l'appoggio 
dei comandanti della marina. 
ma non vi riusci. Chen Hsi-
lien anzi informò Hua Kuo-
feng — che il 7 aprite su 
proposta di Mao, era stato 
nominato primo vice presi
dente del partito — del pro
positi della moglie del presi
dente morente ». 

Nella riunione tenuta subi
to dopo la morte di Mao 
«solo quattro si opposero al
la designazione di Hua Kuo-
feng a presidente del parti
to » (i quattro oggi denuncia
ti). i quali avanzarono inve
ce la candidatura di Wang 
Hung-wen. 

«La vedova di Mao — pro
segue l'ANSA — avrebbe avu
to in tutta la questione un 
ruolo preminente. Fu lei, se
condo questa versione, a con
testare più vivacemente la 
candidatura di Hua Kuo-feng. 
che a suo giudizio a non era 
in grado» di assumere l'alto 
incarico. Hua Kuo-feng fu in 
grado di elencare una serie 
di « consigli » che il presiden
te Mao gli aveva dato perchè 
potesse svolgere adeguata
mente le funzioni che avreb
be assunto: non prendere de
cisioni affrettate, non perde
re mai la calma, lavorare, 
come finora, in conformità 
con i principi stabiliti. Hua 
Kuo-fenz riferì anche che il 
presidente Mao gli aveva det
to: «Se comincia a lavorare 
come presidente del Comitato 
centrale, io riposerò in pace ». 

Altre voci, raccolte dal-
l'ANSA e da altre agenzie di 
stampa, dicono che i quattro 
sarebbero accusati di «com
plotto col proposito di atten
tare alla vita di Hua Kuo-
feng». Secondo altre fonti i 
quattro sarebbero stati arre
stati in una località di mon
tagna a una trentina Si chi
lometri da Pechino, presumi
bilmente le a colline occiden
tali ». e che in occasione del
l'operazione si sarebbero avu
ti o uno scontro o collutta
zioni nel corso dei quali tre 
persone sarebbero morte. Si 
tratterebbe di agenti incari
cati dell'arresto, o di guardie 
incaricate della protezione dei 
quattro dirigenti arrestati. 

Le accuse « nominative » 
non sono confinate ormai so
lo ai tazebao. Alti funzionari 
cinesi, i quali continuano ad 
opporre un « nessun commen
to» alle domande dei giorna
listi in mento a queste voci. 
in conversazioni private co
minciano a parlarne libera
mente. A un diplomatico oggi 
è stato detto testualmente 
che « Wang Hung-wen era co
munista solo a parole »... 

Quanto a Chiang Chinz, si 
dice che !o stesso presidente 
Mao le aveva rivolto in apri
le «severe critiche». «l'a
vrebbe esortata a fare più 
attenzione ai propri difetti, e 
le aveva rimproverato di pen
sare troppo al proprio inte
resse ». 

L'ANSA afferma che «cri
tiche analoghe erano state ri
volte da Mao Tse-tung alla 
moglie in una lettera del giu
gno 1966». Si tratta di una 
lettera nelia quale Mao espri
meva già allora riserve e 
critiche sull'operato di Lin 
Piao. Alludendo a quest'ulti
mo, Mao scriveva alla mo
glie che « il mio amico e i 
suoi partigiani mi hanno for
zato la mano. A quanto pare 
non posso fare altro che ap
provarli. E* la prima volta 
nella mia vita che su un pro

blema essenziale, sono d'ac
cordo con gli altri mio mal
grado. E* ciò che si chiama 
cambiare d'orientamento sen
za volerlo». Il testo di que
sta lettera sarebbe attual
mente « materia di studio » in 
Cina. 

Le accuse al quattro sono 
andate precisandosi anche :n 
un resoconto del Quotidiano 
del popolo, nel quale si rife
risce che « insegnanti e stu
denti sono decisi a lanciare 
una lotta risoluta contro chiun
que tradisca il marxismo le
ninismo e il pensiero di Mao 
Tse-tun™. e contro chiunque 
pratichi ti revisionismo e lo 
scissionismo, e si dedichi a 
cosDira7ioni » 

In una fabbrico di Pechi
no. riferisce lo stesso giorna
le. 1 dirigenti, oltre a parte
cipare allo studio collettivo. 
«dedicavano un'ora in più. 

(Segue in ultima pagina) 

saluto 
TJ'EDELI come siamo alle A nostre avversioni, le 
quali, non foss'altro. et oc
cupano assai di più che le 
nostre amicizie, avevamo 
pensato die sarebbe stato 
doveroso, da parte nostra, 
rivolgere un saluto al se
natore Fan/ani che l'altro 
ieri ha definitivamente 
abbandonato la scena de
mocristiana. Ma non riu
scivamo a trovare le paro
le adatte, che invece ha 
saputo pronunciare, con 
perizia al solito suprema, 
il nuovo presidente on. 
Moro il quale, rivolgendosi 
al suo predecessore, si è 
espresso cosi: « In partico
lare il mio pensiero va al 
presidente Fanfani. il qua
le cosi degnamente chia
mato a ricoprire questo uf
ficio, ha voluto, dopo l'in
tensa attività svolta, dedi
carsi completamente alia 
vita parlamentare ». 

Lasciateci dire che qui 
siamo, secondo noi. nel eli-
ma del capolavoro. Per
ché Moro avrebbe potuto 
dire: « E ora desidero sa
lutare...». oppure: aVoglio 
rivolgere un particolare 
saluto,»» o anche: «Un 
saluto specialmente calo-
roso.» », e via abbraccian
do. Invece l'on. Moro pare 
avere trovato magistral
mente la maniera di sba
razzarsi d'ogni fatica per
sonale di affettuosa mani
festazione e ha lasciato 
che vi si cimentasse il suo 
pensiero al quale sembra 
che per una volta abbia 
consegnato le chiavi per
ché uscisse da solo, a II 
mio pensiero va._ » e coi 
sentite un vago sapore di 
impersonale e di gratuito: 
posso sempre, pare che di
ca Moro, corrergli dietro? 
Sello stesso tempo il mo
do è ineccepibile e solen
ne: si direbbe un saluto 
verdiano, a grande orche
stra, invece lo pronuncia 
uno che quando cantic
chia tra sé: « Va pensiero 
— sull'ali dorate» sente. 
come accade a tutti noi. 
estasiati, che la cosa, tut
to sommato, è ben lungi 
dal riguardarci. 

Il presidente Fanfani, 
ha anche detto Moro. «ho. 
voluto», mentre Fanfani 
non ha voluto affatto. Fi
guratevi se non poteva, 
visto che non esiste in
compatibilità, conservare 
le due cariche: egli si sve
glia la mattina elle cin
que, fa settecento chilo
metri al giorno in macchi
na, tiene quotidianamente 
sei comizi, arriva davanti 
alle più sperdute sezioni 
che e ancora l'alba. Da 
mezzanotte alle tre non 
avrebbe potuto, volendo, 
convocare il Senato, con 
noleggio di cuscini come 
una volta si usava nelle 
ferrovie? La verità, inve
ce, è che Fanfani, politi
camente parlando, non 
esiste più. Dall'altro ieri 
è diventato un notabile. 
un notabile al salto, come 
il risotto, a differenza de
gli altri notabili, che sono 
notabili ai reumi, come 
le rane. Anche il suo pen
siero va, direbbe Moro. 
ma d'ora in poi va a cai». 
Buon riposo. 

Forttbraeal» 


